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Dal nostro inviato 
VENEZIA — Più che una testata, sembra un 
auspicio. «La nuova Venezia», si chiama. Al
meno per quanto riguarda l'informazione, la 
novità c'è, ed è grossa. Carlo Caracciolo e 
Giorgio Mondadori portano Infatti la loro 
sfida proprio nella città dove da un secolo 
domina Incontrastato un solo quotidiano, *I1 
Gazzettino: Da martedì 18 settembre, una 
nuova maglia si aggiunge alla ragnatela di 
giornali locali che da alcuni anni 1 due edito
ri vanno Intessendo. Sono partiti dalle spon
de occidentali, con 11 'Tirreno* di Livorno. 
Hanno gettato una robusta testa di ponte nel 
Veneto, con *ll Mattino di Padova» e la 'Tri
buna di Treviso». Hanno attraversato la Val
le Padana, con le 'Gazzette» di Parma, Reg
gio e Mantova. Ed ora sbarcano direttamen
te nella Serenissima, sull'Adriatico. 

L'avvenimento è interessante, per più mo
tivi. Intanto, perché si inserisce In una situa
zione di movimento su tutto 11 fronte del 
mass-media, e del quotidiani In particolare. 
Per decenni In Italia la carta stampata ha 
conosciutoselo stagnazione. Al più si tratta
va di registrare la morte di qualche testata. 
Nessuno tentava esperienze od avventure. La 
vendita appariva inchiodata sul cinque mi
lioni di copie al giorno, malgrado la crescita 
demografica e l'aumento della scolarizzazio
ne. Da un decennio In qua, la crosta si è spez
zata. Lungi daWuccldere l'informazione 
scritta, la televisione ha stimolato la lettura, 
Il bisogno di verifica, di approfondimento 
delle notizie divulgate a ritmo ininterrotto 
dal notiziari audiovisivi. L'avvento delle 
nuove tecnologie (video-composizione, com
puterizzazione del processi tipografici, tele
trasmissione a distanza, ecc.) ha consentito 
di ridurre sensibilmente 1 costi e di rendere 
possibile l'uscita di nuovi quotidiani con or
ganici redazionali contenuti. 

In questo processo generale, certo di pro
porzioni non gigantesche ma interessanti, il 
fenomeno di maggior spicco riguarda Indub
biamente quello del quotidiani locali. Non 
che l'Italia sta priva di tradizioni. In questo 
campo. Anzi. Slamo 11 paese In cui geografìa 
e storia hanno fatto del maggior quotidiano 
nazionale prima di tutto un grande giornale 
regionale, 'locale*. Ma un tempo anche 'l'eco 
di Bergamo», per dirne uno, si proponeva il 
modello «Corriere della Sera»: abbondante 
notiziario interno ed estero, 'terza pagina», 
pagine di sport e di varia, e *anche» la crona
ca cittadina. Questo tipo di giornale è entrato 
In crisi , da un bel po'. Sembra invece sta 
giunta la stagione del 'veri» quotidiani locali. 
Quelli che non pretendono di avere un invia
to alla guerra delle Falkland (tanto, ci pensa 
la tra mostrarci addirittura le immagini di 
questa guerra degli antipodi), ma di raccon
tare tutto di ciò che avviene nel raggio di 
pochi chilometri. 

Ecco allora nascere molte testate nell'agile 
formato 'tabloid» (quello di 'Repubblica* o 
addirittura più piccolo) che danno l'essenzia
le In quanto a notizie nazionali ed estere, per 
riservare pagine e pagine alle cronache citta
dine e della provincia. Nel Veneto, seguendo 
questa strada si sono clamorosamente rilan
ciati giornali già ridotti al lumicino in quan
to a vendite, e tenuti per lunghi anni in vita 
solo con I soldi delle associazioni industriali, 
come V'Arena* di Verona e il *Giomale di 
Vicenza*. Poi, nel 1978, sono arrivati Giorgio 
Mondadori e Carlo Caracciolo, e hanno piaz
zato I loro due dinamici e aggressivi 'tabloid* 
a Padova e a Treviso. Nel giro di pochi anni, 
sono riusciti*porre In minoranza «17 Gazzet
tino», ette da una situazione di netto predo
minio interregionale (negli anni 60 contava 
ben quattordici edizioni provinciali, da Bol
zano fino a Trieste) si è visto via vìa rinserra
re quasi esclusivamente nella sua roccaforte 
veneziana. 

ili Gazzettino*, diventato proprietà della 
De grazie ad un colpo di mano eseguito al
l'ombra del Comitato di liberazione naziona
le all'indomani del 25 aprile 1945, ha utilizza
to per decenni il suo quasi incontrastato mo
nopollo per imporre una linea Informativa di 
netta intonazione democristiana, quasi come 
un giornale di partito quando non addirittu
ra di corrente (doroteo-bisagllana, nell'ulti
mo periodo). Sembrava inattaccabile. E inve
ce il successo della concorrenza, quando si è 
presentata, ha dimostrato due cose: che an
che nel Veneto esiste una larga corrente di 
opinione pubblica desiderosa di una Infor
mazione più obbiettiva e non di parte; che la 
gente si riconosce molto di più in un giornale 
'del luogo* più che In quello che porta, le 'cro
nache locali*. 

Parliamo di questo aspetto con Lamberto 
Sechi, una delle firme più autorevoli del gior
nalismo Italiano (sotto la sua direzione si è 
avuto il grande successo di 'Panorama* ed 11 
rilancio de 'l'Europeo»), che si sta imbarcan
do con entusiasmo giovanile nell'avventura 
di 'Nuova Venezia» dopo aver preso in mano 
da alcuni mesi la direzione dei due 'fratelli* 
di Padova e Treviso. Dice Sechi: *Mi pare esi
sta un dato complessivo: è la sfiducia verso 
Roma, 11 ritorno alla propria identità locale, 
al "piccolo", al campanile. Guarda alle ele
zioni sarde, alle questioni delle minoranze, 
delle etnie, dei dialetti. E questo avviene an
che nel settore dell'informazione. La gente 
vuole dei giornali che consentano di ricono
scersi nella propria città, nella piccola realtà 
locale*. 

Come sarà dunque 'Nuova Venezia*? 
*Basta guardare al "Mattino" e alla "Tri

buna" per capirlo. L'impostazione sarà la 
stessa, sfrenatamente locale, tenuto conto 
delle peculiarità ambientali e culturali di Ve
nezia, e del grosso fenomeno produttivo di 
Mestre. Avremo tre giornali con notiziari di
versi ma con una parte generale comune, per 
completare il discorso di quell'autentico 
triangolo metropolitano, ad Intensa circola
zione intema, costituito ormai da Venezia, 
Padova e Treviso*. 

E in quanto a linea politico-informativa? 
'Avremo un atteggiamento di tipo 'laico*, 

senza posizioni precostituite. Con enorme ri
spetto del sentimento religioso dei venentl, 
ma anche nei confronti di altre fedi. Qui si è 
cercato per decenni di cancellare o di esorciz
zare l'esistenza del PCL Lo sguardo al PCI 
come un dato della nostra realtà civile e de
mocratica. E pur senza fare mia la strategia 
del PCI, penso che un'alternativa di governo 
e di gestione locale, sia possibile e necessaria. 
Ecco cosa ci caratterizzerà e ci differenzierà 
da altre testate*. 

Sechi non Io dice, ma è chiaro che pensa al 
tGazzettino* come al concorrente da battere, 
all'avversario da scalzare. Del resto 'il Gaz
zettino* conosce da anni grosse difficoltà fi
nanziarie e sta vìvendo una crisi di immagi
ne non da poco, specie dopo essere stato affi
dato fra grandi polemiche alle mani di Gu
stavo Selva e dopo essere stato piantato in 
asso — con sollievo di molti della stessa DC 
— dal Selva medesimo, con tutti I suoi stra
scichi piduistL 

Abbastanza singolare tuttavia è che, a di
rigere una redazione giovane ed aperta (una 
ventina di redattori) siano stati chiamati dal
lo stesso Sechi un paio di vecchi elemen ti che 
proprio dal tGazzettino*provengono, mentre 
gli opinionisti politici sembrano rifarsi so
prattutto al PRI e a Bruno VisentinL L'inte
resse e l'attesa non mancano, in ogni caso. 
Slamo di fronte ad un altro del segnali che 
parlano di un Veneto dove le cose sì muovo
no, dove gli anni della plumbea egemonia 
democrlstlano-dorotea. appaiono tramontati 
per sempre. 

Mario Passi 

«Le sculture le ho latte io» 
proprio per discutere della vi
cenda Modigliani. Poi, nel po
meriggio, la conferenza stam-
f»a, convocata nello studio del-
'avvocato Riccardo Metani, il 

legale che già in passato ha aiu
tato Angelo Froglia ad uscire 
dai guai. E di guai questo gio
vanotto ne ha passati molti, a 
cominciare quando nel 1978 fu 
condannato per un'irruzione 
nella sede Cisnal di Livorno, fi
no ad un processo per droga dal 
quale è stato però assolto. Alla 
conferenza stampa era strana
mente presente il gallerista 
Guastalla, titolare degli «archi
vi legalii di Modigliani, che ha 
tenuto a dire che «dietro Fro
glia» non c'è lui. Cosa significa 
questa sortita? C'è qualche al
tro dietro questa guerra con
dotta con le teste di Modi? 

Angelo Froglia ci tiene in
nanzitutto a prendere le di
stanze dagli studenti -burloni»: 
•Non si tratta di uno scherzo. 
La mia è una cosa seria». Anzi, 
quando è stata riportata alla 
luce la testa scolpita per beffa, 
il Modi 2, lui era presente, con
fuso tra la folla. È rimasto in-

II giovane Angiolo Froglia durante la conferenza stampa 

terdetto e sconcertato: «Sono 
stato tentato di uscire allo sco
perto per dire che avevo gettato 
due falsi, ma quella testa là do
vevano studiarla bene, perché 
non era la mia. Avrebbe anche 

potuto essere vera». Ma supera
to il primo momento di scon
certo ha deciso di tacere. Vole
va suscitare un dibattito, scuo
tere il mondo dell'arte, svelare 
quello che lui chiama il proces

so di «persuasione collettiva 
operato dai mass media». 

Per farlo ha lavorato sodo. 
Le pietre è andato a prenderle 
alla periferia di Livorno. Vicino 
ad Antignano ha trovato un 
masso di granito con cui ha 
scolpito il tModl 3». Il «Modi 1» 
è un pezzo del marciapiede che 
corre davanti alla caserma del
la Folgore e che durante i lavori 
stradali era stato divelto. Ha 
portato le pietre a casa sua do
ve ha cominciato a lavorare di 
scalpello. Dieci ore di fatica per 
la testa di granito, una mezz'o
ra per l'altra. Il tutto sotto gli 
occhi vigili della sua ragazza, 
Clara Laterza, e di un operato
re tv al quale ha dato incarico 
di filmare l'intera operazione. 
Il videotape sta per essere ulti
mato. A tempo debito, assicura, 
sarà reso pubblico. Una volta 
completate, le due teste sono 
state cotte sulla brace e cospar
se con abbondanti dosi di acido 
muriatico e Vim industriale. «Il 
granito e la pietra serena — 
spiega Angelo Froglia — sono 
pietre porose. L'acido ed il Vim 
sono stati assorbiti. Un'analisi 

chimica non avrà difficoltà ad 
accertarlo». 

Per chi ancora non credesse 
a questa singolare prova d'au
tore ci sono, in due sacchetti 
sigillati, le schegge di pietra, ri
masuglio delle opere dello scul
tore. 

L'ultima fase di questa scon
certante storia si svolge nelle 
tenebre. Alle due della notte 
del 14 luglio Angelo Froglia e la 
sua ragazza si avviano con una • 
127 bianca alla volta del Fosso 
Reale. Buttare in acqua le due 
pietre è un gioco da ragazzi, 
non c'è anima viva e i due non 
destano sospetti. Le operazioni 
di dragaggio non sono ancora 
iniziate e nessuno bada a que
sto tratto di fosso. Il resto della 
storia è ormai noto. Angelo 
Froglia a questo punto può an
che abbandonarsi a qualche 
giudizio estetico sulle sue ope
re: «Hanno detto che quelle due 
pietre sono bellissime. Sia chia
ro — dice con aria un po' irrita
ta — che io faccio cose che con 
il bello non hanno nulla a che 
fare. E poi belle non sono». 

Andrea Lazzeri 

Archivi Modi: 
«Siamo molto 
soddisfatti» 

LIVORNO — Gli «Archivi 
Modigliani» hanno espresso 
ieri sera «la propria soddisfa
zione» In quanto Froglia si è 
fatto vivo dopo il loro appel
lo. Gli «Archivi» hanno preci
sato di aver ricevuto una co
municazione telefonica da 
Froglia prima che questi si 
presentasse alla stampa. Gli 
stessi «Archivi» hanno sotto
lineato, In un comunicato, 
come sia stato «chiarito 11 
motivo culturale dell'opera
zione che non Intendeva le
dere 11 prestigio e l'operato 
artistico di Amedeo Modi
gliani». Gli archivi esprimo
no «La speranza che l'intento 
«che Froglia si è proposto, af
finché la critica si potesse 
accorgere della natura del 
progetto, faccia riflettere. 
L'episodio — si aggiunge — 
mette in luce 11 rigore di 
Jeanne Modigliani». 

incerta «tradizione». 
Le teste ritrovate. 
È il punto dove più feroci so

no le polemiche. Racconta an
cora l'assessore alla cultura: «I 
reperti furono subito affidati 
alle istituzioni competenti. La 
Sovrintendenza ai monumenti 
di Pisa (che ha competenza an
che su Livorno) pose sotto tute
la questi oggetti impostando un 
proprio autonomo programma 
di studio. E in questa prima fa
se vengono effettuati parziali 
accertamenti da parte dell'uni
versità di Pisa per cercare di 
datare le pietre. Come è stato 
possibile un abbaglio da parte 
di tanti studiosi? Suggestione 
ed emotività possono aver in-

La discussione in 
Consiglio comunale 
fluenzato l'occhio di chi guar
da, ma non i risultati di labora
torio». Replica Franco Cecchet-
ti, democristiano: «Non si può 
scaricare tutta la colpa sui tec
nici. Il Comune non è uno spon
sor. Doveva vigilare anffinché 
l'intera storia non si trasfor
masse in una vicenda familia
re». La De chiama in causa i fra
telli Durbé: Dario Durbé è so
vrintendente alla Galleria di 

arte moderna di Roma; sua so
rella Vera si definisce conserva
trice dei musei civici. Secondo 
la De Vera Durbé è solo un'im-
piegata di concetto e avrebbe 
quindi usurpato tale qualifica. 

Il catalogo-bis. 
Dopo il recupero delle tre te

ste fu stampato un catalogo-bis 
della mostra dei primi due re
perti. Il catalogo è stato stam
pato dal sovrintendente Dario 

Durbé e dalla sovrintendenza 
di Pisa. «È stata una scelta au
tonoma di una istituzione — 
dice Frontera — ed il Comune 
non poteva certo impedirne la 
pubblicazione. Noi ci siamo 
Battuti perché non vi fosse in
cluso anche la terza statua, sul
la quale non era stato fatto al
cun accertamento. Sulle due 
opere descritte nel catalogo 
erano stati raccolti pareri di 
storici d'arte e prime analisi di 
laboratorio». Controbatte il ca
pogruppo del Psi, Massimo 
Bianchi: «La pubblicazione del 
catalogo in tempi cosi brevi 
rende incredibile che si siano 
fatte ricerche serie». Incalza la 
De: «Ci si è lasciati coinvolgere 
in un'azione spericolata di que

sti due fratelli Durbé». La De 
chiede anche il ritiro del catalo
go da tutto il territorio naziona
le. 

Lo scoop di Panorama. 
Nell'intervista al settimana

le uno dei «ragazzi terribili» af
ferma che le tracce di colore 
verde sul retro di una statua so
no state provocate dall'erba su 
cui avevano scolpito il capola
voro e non si tratta — come af
ferma invece un perito — di 
un'alga marina. «In quei giorni 
— commenta l'assessore alla 
cultura — i risultati delle anali
si non erano conosciuti. Chi li 
aveva riferiti al ragazzo?». 

Un appello. 
Ora c'è bisogno di avere una 

sdetta della scala mobile». Per 
ora una simile decisione non 
appare all'ordine del giorno. La 
giunta della Confindustria ha 
ieri appoggiato la linea del suo 
presidente, dopo un dibattito 
lungo e non formale. Luigi Luc
chini ha difeso la sua decisione 
di non denunciare l'accordo 
sulla scala mobile del 30 giugno 
scorso, aggiungendo però che 
•forse non abbiamo abbastanza 
evidenziato l'importanza poli
tica di questa decisione, e di 
questo mi assumo pienamente 
la responsabilità*. Il presidente 
della Confindustria si è detto 
disponibile ad incontrare im
mediatamente i sindacati, sot
tolineando tuttavia le difficoltà 
che si frappongono alla ripresa 
di un confronto organico e pro
fìcuo: in primo luogo, a suo av
viso, «per le divisioni esistenti 
all'interno degli stessi sindaca
ti» e poi per «l'iniziativa refe
rendaria del PCI sul recupero 
dei punti della scala mobile». 
Lucchini ha accusato il PCI di 
interferenza in problemi che 
concernono le parti sociali, e 
questo dopo avere criticato le 
interferenze del governo. Se
condo il presidente della Con
findustria i comunisti hanno 
deciso di «mettere i piedi nel 
piatto» per mantenere l'egemo
nia politica nel mondo del lavo
ro. 

Gli industriali comunque so
no persuasi che non sia neces
sario un intervento del governo 
nella trattativa tra le parti so
ciali e sembrano considerare ir-

La Confindustria 
sceglie 

ripetibile e controproducente 
la logica del negoziato a tre che 
ha portato ai risultati «fragili e 
ambigui» dell'accordo Scotti e 
di quello di San Valentino. «Ma 
— ha aggiunto Lucchini — io 
non posso escludere che il go
verno intervenga». 

Una conferma della volontà 
degli imprenditori di riprende
re il dialogo con le organizza
zioni sindacali emerge anche 
dalla collocazione data alle 
questioni del costo del lavoro 
da Luigi Lucchini nella sua re
lazione: se ne parla a pagina 15, 
verso la fine delle 19 cartelle 
del suo rapporto alla giunta. 
Tutta la prima parte è invece 
dedicata ad affermare la scelta 
di autonomia degli imprendito
ri nei confronti delle forze par
titiche (cautonomia che non de
ve essere confusa né con l'agno
sticismo né tanto meno con un 
pilatesco "chiamarsi fuori"»); 
ad una disamina allarmata del
l'attuale congiuntura politica 
ed economica internazionale; a 
ribadire che non abbiamo «ri
solto i problemi strutturali del
la nostra economia», fatto che 
ci «condanna alla stagnazione o 
a una crescita limitata o di gran 
lunga inferiore alle esigenze del 
paese». 

La relazione di Luigi Lucchi

ni ha quindi riproposto i temi 
che erano contenuti nel docu
mento «Le condizioni dello svi
luppo» consegnato nel luglio 
scorso ai sindacati e al governo, 
confermando la disponibilità 
ad aprire una trattativa organi
ca col sindacato e deludendo 
pertanto tutti coloro che si at
tendevano lo scoppio, anche ri
tardato, della bomba «disdetta 
scala mobile». L'orientamento 
di giugno e di luglio viene con
fermato, il no detto a De Mi-
chelis allorché propose agli im
prenditori di denunciare l'ac
cordo sulla scala mobile è man
tenuto. 

Questo indirizzo è stato con-' 
diviso dalla giunta confindu
striale. «È stata una buona rela
zione — ha detto Luigi Orlando 
— ha affrontato bene e con pa
catezza i problemi attuali del 
paese». Consenso a Lucchini 
anche da parte di Leopoldo Pi
relli. («Sì, la condivido, anche 
se-in alcune parti è stata un po' 
generica, ma sono certo che 
Lucchini provvedere ad appro
fondire i problemi nelle conclu
sioni»), Antonio Coppi e altri 
numerosi imprenditori. «Total
mente d'accordo con Lucchini» 
Sergio Pininfarina. 

Molto significative talune 
considerazioni dei vice presi

denti Carlo Patrucco e Franco 
Mattei. Quest'ultimo, mentre 
sfogliava con aria perplessa ta
lune tabelle e diagrammi, ha 
manifestato allarme per il «pre-
documento» sulla legge finan
ziaria. «Per il 1985 — sostiene 
Mattei — sono previsti aumen
ti delle entrate del 14,5% me
diante ignote misure tributarie 
e aumenti delle spese del 
12,3 %. Gli aumenti di spesa so
no nettamente sottovalutati, in 
particolare per la sanità, quelli 
delle entrate sono sovrastimati: 
tutto ciò comunque rende diffi
cilmente rispettabile il tetto di 
inflazione prefissato del 7%. 
Nel 1985 prevediamo perciò un 
aumento ulteriore dell'inciden
za della spesa pubblica sul pro
dotto interno lordo». Carlo Pa
trucco ha ricordato le responsa
bilità del governo come datore 
di lavoro, rilevando che se nei 
contratti del pubblico impiego 
«supererà la soglia del 7% sarà 
un disastro per il paese e met
terà nei guai le imprese priva
te». Inoltre Patrucco ha ribadi
to che la Confindustria «tratte
rà coi sindacati sulla base del 
tetto proposto da Craxi a Bari 
del 7 % di inflazione per il 1985; 
noi crediamo che per salva
guardare i salari reali occorre 
abbassare i salari nominali, pu
re se voglio ricordare che in al
tri paesi si è ridotto il salario 
reale». 

In definitiva sembra che la 
Confindustria sia decisa a man
tenere aperta la prospettiva del 
dialogo, «senza acquiscienza», 

non escludendo nel futuro la 
denuncia della scala mobile che 
oggi ritiene intempestiva. Co
me saranno affrontate le sca
denze ormai vicine del «con
fronto sui decimali» (se ne par
lerà in novembre o prima?) e 
dei contratti aziendali (a set
tembre scade la «moratoria» del 
settore chimico, tra gennaio e 
marzo 1985 quella degli ali
mentari, dei metalmeccanici e 
dei tessili: per ora Lucchini di
chiara che la «contrattazione 
aziendale, in assenza di una ri
forma del costo del lavoro che 
ne riduca la dinamica, non ha 
spazi sufficienti»)? Leggiamo le 
conclusioni di Luigi Lucchini: 
«Le condizioni per lo sviluppo 
passano attraverso le azioni di 
politica economica del governo 
e della capacità delle parti so
ciali di raggiungere accordi 
funzionali a questo obiettivo. 
In caso contrario il governo 
dell'economia verrà lasciato co
me troppo spesso è avvenuto in 
passato nelle sole mani dell'Au
torità monetaria che si vedrà 
costretta a restringere il credito 
e a frenare l'attività economica. 
Il recente aumento del tasso di 
sconto, al di là di ogni motiva
zione tecnica, dovrebbe servire 
di ammonimento per tutti». Un 
avvertimento al governo quin
di. È affidabile questo gover
no? «Tutti ci basiamo — dice 
Lucchini—sul governo che ab
biamo. Se non saprà fare ri
spettare i tetti da lui stesso im
posti, ci vorranno altre soluzio
ni». 

Antonio Mereu 

rio regionale della UILM, An
tonio Apa, e il segretario nazio
nale FLM Luigi Agostini. Una 
manifestazione tesa,- combatti
va, che si è conclusa con un lun
go blocco in via Roma, sotto la 
sede della Prefettura, dove si è 
svolto un incontro fra il consi
glio di fabbrica e il rappresen
tante del governo. 

Quanto al documento diffu
so mercoledì. Luigi Agostini ha 
parlato di «un passo avanti» ma 
l'ha anche definito «ancora in
sufficiente in relazione agli 
obiettivi che ci siamo posti». 

«È infatti importante — ha 
continuato Agostini — che sia 
stata riconfermata la validità 
dell'operazione Comigliano, 
perché si spazzano via così tut
te le ipotesi finora circolate di 
usi diversi dell'area dove sorge 
l'Oscar. Inoltre noi intendiamo 
come un'apertura il passaggio 

La vertenza 
Italsider 
del documento che parla di un 
assetto societario a maggioran
za privata; intendendo che ci 
sono spazi per una maggiore 
presenza pubblica, come noi 
chiediamo da tempo, nella so
cietà che dovrà gestire l'area a 
caldo. Tuttavia l'impegno del 
governo non è ancora sufficien
te. Il sindacato chiede infatti 
che lltalsider awii subito le 
procedure per l'apertura delle 
due nuove colate continue e per 
il rifacimento di quella esisten
te, in modo da arrivare, nei 
tempi concordati, alla produ
zione del milione e 200 mila 

tonnellate di acciaio previste». 
Tre sono le questioni priori

tarie indicatedal sindacato per 
l'operazione Comigliano: il via 
al nuovo assetto impiantistico; 
la fine dei contrasti fra gli im
prenditori privati che non han
no ancora definito l'assetto 
proprietario; l'immediata ri
sposta del governo per quanto 
riguarda gu stanziamenti ne
cessari e 1 erogazione dei fondi 
previsti dalla legge «193» sulla 
dismissione degli impianti si
derurgia. 

E qui va segnalata la precisa
zione di Luigi Lucchini che ha 

«negato la possibilità» di una 
sua «partecipazione al pool che 
dovrebbe rilevare una parte 
dell'area a caldo di Comiglia
no». La soluzione per rimpian
to genovese — ha detto ancora 
Lucchini — «mi interessa sia 
come industriale siderurgico 
sia come presidente della Con
findustria ma attualmente non 
è un problema di mia compe
tenza». 

Dopo l'astensione di ieri — 
nel corso della quale dalla piaz
za è partita qualche contesta
zione nei confronti del segreta
rio regionale UILM Antonio 
Apa — altre iniziative unitarie 
sono in cantiere per ì prossimi 
giorni. Intanto è prevista la riu
nione, a Genova, del Coordina
mento nazionale deilTtalsider, 
da ori potrebbe scaturire anche 
la decisione di uno sciopero di 
tutti gli stabilimenti del grup

po. Dal governo inoltre si 
aspetta la convocazione di un 
incontro fra le parti e a questo 
proposito i lavoratori hanno 
chiesto ieri mattina al Prefetto 
di fare tutte le pressioni possi
bili sui ministri interessati. Al 
rappresentante del governo in
fine è stato chiesto dì interveni
re presso l'azienda per ottenere 
la garanzia che non saranno 
prese decisioni unilaterali. In 
particolare si chiede che l'Ital-
sider non modifichi gli impian
ti e non dia Q via alla mobilità, 
prevista per oltre 600 lavorato
ri, prima che venga raggiunto 
raccordo. Inoltre gli operai 
spingono perché riprenda il la
voro nei reparti «congelati» a 
causa deOo spegnimento del
l'acciaieria, del treno a spinta e 
del laminatoio. 

Gianfranco Stasatone 

do all'incontro con la dire
zione della multianzionale 
dopo un lungo periodo di at
tesa. Pirelli vuole Infatti 
chiudere il caso-Bicocca nel 
più breve tempo possibile 
trasferendo e rafforzando la 
produzione del pneumatico 
del futuro con l'anima me
tallica a Torino, lasciando le 
briciole nella fabbrica di Mi
lana 

La scadenza più vicina è 
però quella dell'Alfa Romeo. 
Ed è proprio sul futuro della 
casa automobilistica che si 
sono addensate in questi ul
timi tempi le nuvole più ne
re. Martedì prossimo Ettore 
Massacesl dovrebbe presen
tare alla Firn le sue decisioni, 
11 famoso plano strategico 
1985-1994 sul quale all'inizio 
del mese si sono levate anti
cipazioni drammatiche, voci 
che parlavano di smantella
mento della fabbrica del 

La vertenza 
Alfa Romeo 
nord, seguite da ambigue e 
insufficienti smentite, di
chiarazioni reticenti, silen
zio assoluto da parte di Fin-
meccanica e Iri, poi altre vo
ci sull'interesse di gruppi 
privati stranieri circa U pas
saggio di proprietà dell'Alfa. 

L'unica cosa certa è che. al 
momento, restano aperti 
tutti gli interrogativi avan
zati dal sindacato. Il mini
stro Darida ha detto che l'Al
fa non uscirà dal sistema 
delle partecipazioni statali. 
ma è nota la resistenza del-
l'Iri a versare nelle casse del
la società automobilistica 
quei duemila miliardi che le 

sono necessari per completa
re la ristrutturazione degli 
stabilimenti e produrre 11 
nuovo motore modulare e 1 
nuovi modelli. Va ricordato 
che non molto tempo fa Ro
mano Prodi confermò la 
scelta di liberarsi di tutte le 
partecipazioni «non strategi
che per la mano pubblica», 
cedendole ovviamente ai pri
vati. 

Che cosa conterrà 
l'«opzlone Alfa»? n vicepresi
dente e amministratore de
legato Corrado Innocenti ha 
detto ufficialmente che ad 
Arese l'azienda intende pro
durre non più di duecento

mila vetture all'anno e che la 
riduzione a uno dei turni di 
lavoro, con la sospensione a 
zero ore di 4200 dipendenti, 
ha un effetto «rigido» per tut
ta l'organizzazione dello sta
bilimento. In sostanza, qua
lora il mercato dovesse apri
re maggiori possibilità di as
sorbimento del modelli Alfa, 
non potranno essere aumen
tati 1 volumi produttivi. 

Il plano sul quale si trova 
l'Alfa risulta quindi ancora 
più inclinato: due anni fa, 
all'epoca del famoso accordo 
sul gruppi di produzione e 
sull'incremento di produtti
vità, ad Arese si lavorava con 
620 scatti al giorno (cioè 620 
vetture prodotte e ultimate 
pronte alla vendita), poi si è 
scesl a 570, adesso a 460. So
no state superate le strozza
ture nel corso del processo di 
lavorazione, ma le condizio
ni di lavoro sono nettamente 

peggiorate. La Firn ha fissa
to la sua posizione: l'Alfa de
ve incrementare la sua capa
cità di vendita e 1 volumi 
produttivi per ottenere eco
nomie di scala necessarie per 
la sopravvivenza e l'autono
mia dell'azienda; integrazio
ne degli stabilimenti nord e 
sud e accelerazione della 
produzione del nuovo moto
re modulare, puntando alla 
supremazia tecnica rispetto 
alla concorrenza; vanno 
mantenuti' l'equilibrio negli 
organici degli stabilimenti 
ma anche la professionalità 
e la specializzazione produt
tiva attuali; opposizione al 
decentramento di lavorazio
ni che portino esclusivamen
te a una diminuzione degli 
occupati; rientro del quat
tromila sospesi attraverso la 
rotazione e 1 contratti di soli
darietà. 

A. Podio Safìmbeni 

parola definitiva. La giunta co
munale di Livorno rivolge un 
appello alle autorità statali 
perché siano interessate della 
questione le massime autorità 
scientifiche, perché aiutino, 
con i mezzi che un comune non 
può avere, a fare chiarezza. Il 
consiglio comunale torna a riu
nirsi oggi. 

a. I. 

I compagni della Sezione Statali di 
Roma si uniscono al dolore della 
compagna Selma per la perdita della 
madre 

IRIS TOKDMIR 
e sottoscrivono cinquantamila lire 
per l'Unità. 
Roma. 14 settembre 1984 

La redazione dell'Unità di Milano 
ricorda commossa i lunghi anni di 
lavoro comune e il prezioso contri
buto della compagna 

LINA ANGHEL 
e partecipa al lutto dei familiari-
Milano, 14 settembre 1934 

Non dimenticherò mai 
LINA ANGHEL 

amica e compagna di lavoro, alleata 
sincera e appassionata di tante batta
glie per l'Unita e per il Partito. Die
go Lindi si associa al dolore e al rim
pianto dei compagni, dei colleghi e 
dei familiari. 
Milano. 14 settembre 1984 

Milena, Arnolda e Giorgio. Carla e 
Severino, Cecilia e Federica, ricor
dano a compagni ed amici il compa
gno 

MARIO CHERUBINI 
nel quarto anniversario della sua 
scomparsa e sottoscrivono per l'Uni
tà. 
Roma. 14 settembre 1984 

Nell'anniversario della scomparsa 
del compagno 

. MARIO BOTTINI 
i compagni della Sezione Tonini e gli 
amici nel ricordarlo sottoscrivono 
trentasettemila lire per l'Uniti 
Genova. 14 settembre 1984 

Nel 18* anniversario della scomparsa 
della compagna 
GIUSEPPINA TAGLIAFERRI 

vetLPELERZI 
il nipote Gaetano Guerra nel ricor
darla con affetto sottoscrive in sua 
memoria ventimila Ure per l'Unità. 
Genova. 14 settembre 1984 

£ mancato il compagno 
FELICE LAGUZZI 

di anni 75, antifascista, perseguitato 
politico e Partigiano; attivista in
stancabile della Serione P.CX Pre-
dosa. I funerali, in forma civile, si 
tengono oggi a Predosa con inizio al
le ore 15.30. La Sezione, la Zona e la 
Federazione di Alessandria si uni
scono al dolore della famiglia 
Predasa (AL). 14 settembre 1984 

Nell'undicesimo anniversario della 
scomparsa del compagno 

AGOSTINO SALOMONE 
lo ricordano con immutato affetto la 
sorella Rosa, i nipoti Silvana e Ange-
Io e in sua memoria sottascrivono 
per l'Unita. 
Savona, 14 settembre 1984 
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